Scheda 3 – Il confronto tra Giobbe e gli amici (Gb 4 – 27)
CONSIGLI PER LA LETTURA

Come abbiamo spiegato nell'In​troduzione, la lunga sezione che ora si apre contiene i nove inter​venti dei tre amici di Giobbe ai quali, per nove volte, Giobbe risponde. Questa breve introduzio​ne serve a proporre un metodo per leggere questi capitoli senza rischia​re di perdersi o di scoraggiarsi prima del tempo. L'argomentazio​ne dei tre amici è infatti condotta non secondo i nostri criteri, bensì con una logica molto diversa, che ritorna a ondate su argomenti già presentati e che apparente​mente passa da un tema all'altro. Così molte volte Giobbe non sembra rispondere direttamente alle questioni dei tre amici, ma affronta tematiche apparentemente estranee. Alcuni autori si sono sforzati di dimostrare che in questi ventitré capitoli c'è uno sviluppo nella discussione, ma se que​sto è vero, ancora una volta la logica della discussione sembra sfuggirci.

Il lettore che si sente ben preparato e fornito di adeguati strumenti può certo scegliere di leggere questi capitoli uno dietro l'altro, con tutta libertà. Tuttavia, per quanto riguarda la lettura di Gb 4-27 in gruppo, il consiglio è quello di leggere questi testi seguendone piut​tosto il filo tematico, per evitare di perdersi in passi alla fine problematici o per noi ripeti​tivi. Ogni scheda, perciò, sarà dedicata a un tema preciso, esaminato in modo "trasversa​le" all'interno di tutti i capitoli; verranno perciò presentati di Gb 4-27 solo quei testi più rap​presentativi del tema in questione.

Ricordiamo infine che nel lungo corso di questo dibattito si ha spesso l'impressione che Giobbe esageri e che i suoi amici abbiano ragione; non dimentichiamo che l'epilogo (Qb 42,7-9) ci riserverà una grande sorpresa. Nel leggere questi capitoli, pertanto, occorre sem​pre tenere bene a mente chi sta parlando, se Giobbe o i suoi amici.

I capp. 22-27 contengono il terzo ciclo di discorsi, che allo stato attuale del testo si presenta piuttosto tormentato e richiede una certa attenzione.

Al cap. 22 abbiamo il terzo intervento di Elifaz, al quale Giobbe risponde nei capp. 23-24. Ci aspetteremmo poi il terzo intervento di Bildad, che è in realtà brevissimo e comprende soltanto il testo di Gb 25,1-6. Secondo molti autori, il suo discorso conti​nuerebbe in realtà in Gb 26,5-14 (cf. la nota della Bibbia di Gerusalemme a Gb 26,5ss; così ad esempio scelgono di fare i commentari di Alonso Schökel e di Ravasi). noi seguiamo invece la disposizione del testo della Bibbia di Gerusalemme, dove l'intero capitolo 26 è posto in bocca a Giobbe, insieme a Gb 27,1-12.

Ci si aspetterebbe poi il terzo discorso di Zofar, che la Bibbia di Gerusalemme colloca effettivamente in Gb 27,13-23; molti commentatori vi aggiungono, a causa del tema affrontato, anche Gb 24,18-24, tratto dal discorso di Giobbe. In realtà non è affatto chiaro se tutti questi versetti appartengano veramente a Zofar. In Gb 27,13 manca infatti ogni accenno a questo personaggio. Una seconda ipotesi, pertanto, è quella di che vede in questi versetti (Gb 27,13-33) un proseguimento del discorso di Giobbe, che non permette più a Zofar di parlare, ma che anticipa ironicamente lui stesso ciò che Zofar avrebbe potuto dire, così come al cap. 26 Giobbe ha pure troncato sul nascere il discorso di Bildad. In questa seconda ipotesi, assisteremmo cioè alla rottura del dialogo tra Giobbe e i suoi amici; tra di loro non c'è ormai più nulla da dire. Il ciclo dei discorsi resta così incompleto.

3.1 – Elifaz: Rifùgiati in Dio (Gb 4-5)

Il primo degli amici a intervenire è Elifaz, il cui nome forse significa "Dio è oro puro". Anche se egli parla quasi con garbo, mostrando di rispettare il dolore di Giobbe, tutto il suo dis​corso ruota attorno a un'idea di fondo dalla quale non si può transigere: il peccatore viene punito, il giusto, invece, premiato.

Prima strofa (Gb 4,1-11)

Secondo Elifaz Giobbe è ormai ridotto al silenzio: tutte le sue belle idee sono scomparse nel momento in cui si trova a soffrire in prima persona (v. 5). In realtà, proprio questo argomento è un'arma a doppio taglio; Giobbe potrebbe facilmente obiettare che solo quando realmente si soffre ci si rende conto di come tante nostre con​vinzioni, prima ritenute incrollabili, inizino a crollare.

L'accusa di Elifaz a Giobbe è chiara: «la tua pietà non era forse la tua fiducia...?" (v. 6); secondo Elifaz, Giobbe pensava di essere al sicuro dal dolore perché si riteneva giusto. Ma evidentemente non lo era! Così, con un linguaggio ripreso dalla sapienza tradizionale (cf. ad esempio Pr 22,8; Os 8,7) - e passato poi in proverbio - i vv. 7-8 mettono in luce il cuore dell'idea di Elifaz: l'esperienza insegna che la malvagità non paga e che, al contrario, l'innocente non viene mai punito. È senz'altro vero che si tratta di una dottrina tradiziona​le in Israele (basterebbe rileggersi al riguardo l'intero Salmo 57 o, più semplicemente, il testo del Sal 73,19-20), ma è proprio questa concezione tradizionale che diventerà l'ogget​to della critica di Giobbe.

Seconda strofa (Gb 4,12-21). 

Con un linguaggio improvvi​samente evocativo, i vv. 12-16 raccontano una drammatica esperienza notturna che Elifaz sostiene di aver avuto. Egli si immedesima nei profeti che di notte hanno ricevuto una visione divina. Questa bella scenografia, oscura e terrificante, ha in real​tà un che di ironico; Elifaz pretende di aver ricevuto una rivela​zione superiore, ma i suoi argomenti sono del tutto tradizionali. La tesi esposta al v. 17, infatti, non ci sorprende più di tanto: l'uomo non può mai essere puro o innocente davanti al suo creatore (cf. ad esempio Sai 143,2). Gli amici ritorneranno anco​ra su questa idea; l'impurità di cui essi parlano è quella legata al fatto che ogni uomo è fragile e peccatore e quindi non può pensare di ritenersi innocente davanti a Dio (cf. Gb 15,14-16). Quello della purezza (o purità) è un tema molto dibattuto nel giudaismo del tempo. Per gli amici di Giobbe l'uomo è radical​mente impuro - dunque è anche peccatore - e solo Dio può essere considerato puro; la traduzione latina di Gb 14,6 radica- lizzerà ancora di più questa idea, trasferendola addirittura al momento della generazione dell'uomo: «chi può rendere puro ciò che è stato concepito da un seme impuro? non forse tu (Dio) che sei solo?» (testo della Vulgata di Gb 14,6). La traduzione latina attesta cioè il momento in cui il cristianesimo inizierà a trasferire l'idea di impurità al campo sessuale, idea del tutto assente dal testo di Giobbe. Elifaz, tuttavia, non sa che la sua è in fondo una variante della stessa domanda fatta da satana in Gb 1,9: è possibile che la fede di Giobbe sia realmente autentica e disinteressa​ta? Dio sa bene che l'uomo è fragile e mortale, ma sa anche che è capace di fede autenti​ca. Per Elifaz invece, la visione dell'uomo è assolutamente negativa; se Dio non si fida dei suoi angeli (v. 18), quanto potrà fidarsi di quel povero animale che è l'uomo? 1 vv. 19-21 illustrano con grande arte poetica questa visione tragica della vita umana presentata da Elifaz; gli uomini muoiono «senza capire», come dice il v. 21 (e non «senza saggezza», come traduce la CEI). Ma di quest'uomo "impuro" Dio è soltanto un giudice rigoroso, come vuole Elifaz?

Terza strofa (Gb 5,1-9).

La logica di Elifaz sembra strin​gente: se l'uomo non è mai innocente davanti a Dio, l'uni​ca possibilità, per lui, è non ribellarsi e affidarsi invece al Signore. È inutile, come dice il difficile v. 2, che l'uomo si adiri per il proprio destino, magari appellandosi ai «santi» (v. 1), che nella mentalità del tempo sono gli angeli. Neppure loro potrebbero cambiarne la situazione. Usando una sug​gestiva immagine vegetale (v. 3) Elifaz vuol mettere in luce il fatto che l'ingiusto non ha mai successo. Il cuore di questa strofa è però nei w. 6 e 7: il dolore è frutto del comportamento umano; se l'uomo soffre significa che ha peccato! Dunque, se Giobbe soffre, vuol dire che è inevitabilmente colpevole; l'unica soluzione sta nell'affidarsi a Dio (v. 8).
Quarta strofa (Gb 5,10- 27). 

A questo punto il tono cambia improvvisamente ed Elifaz assume il linguaggio dei salmi, intonando un inno a Dio (vv. 10-16) che riprende una vasta serie di tematiche convenzionali. Ritorneremo, al termine della scheda 6, su questi inni che costellano il dibattito dei quattro protagoni​sti. Qui ci basti osservare che alla luce di quest'inno ci viene offerta un'immagine precisa del mondo: tutto è ordine e giustizia e Dio è il garante di una tale stabilità. C'è di più: nei vv. 16-17 Elifaz introduce un'idea importante: Dio è capace di educare l'uomo mediante la sofferenza. In questo modo, anche se Giobbe fosse innocen​te, dovrebbe saper accettare la sofferenza che gli viene da Dio perché essa lo rende miglio​re. L'idea della sofferenza educatrice non è in realtà del tutto nuova nella Scrittura; si veda il testo di Pr 3,12 e, più tardi, la riflessione di 2Mac 6,12-17, testo scritto alla fine del II sec. a.C. In ogni caso, la conclusione del discorso di Elifaz (vv. 22-27) è molto chiara: uti​lizzando immagini comuni per l'uomo dell'oriente antico, Elifaz non ha dubbi: se come egli ci ha detto il malvagio viene sempre punito, al contrario il giusto sarà sempre premiato. Questa è la sua indiscutibile verità (v. 27), alla quale tutti si devono adeguare!
Bildad e Zofar: sulla sorte dei malvagi (Gb 15, 17-35; 18; 20; 27,13-23)
Chi volesse approfondire la prima tesi di Elifaz, che cioè il malvagio viene sempre puni​to, può leggere anche un passo del secondo discorso di Elifaz in Gb 15,17-35, oppure l'in​tero cap. 18 (il secondo discorso di Bildad). Qui Bildad parla come un professore di teolo​gia molto tradizionale che spiega la sua tesi in base a dottrine ritenute accertate. Il cap. 18 può essere una lettura interessante per la bellezza delle immagini create dal poeta che intende colpire la fantasia del lettore. Nelle parole di Bildad, la sorte del malvagio è come quella di una luce che si spegne (w. 5-6 ma anche v. 18; per un immagine simile: Pr 13,9). Il malvagio è come un animale preso al laccio (vv. 7-10; si tratta di una immagine fre​quentissima nei Salmi); è inseguito dal terrore della morte che, con grande capacità evo​cativa, è chiamata in Gb 18,14 «il re dei terrori». La casa del malvagio verrà coperta di zolfo e resa inabitabile (v. 15), le sue radici si seccheranno (v. 16).
Tutte queste immagini valgono certo più di molti ragionamenti, ma sono viziate da una prospettiva di fondo di cui a prima vista gli ascoltatori potrebbero non accorgersi, sviati proprio dall'abilità retorica di Bildad. In questo mondo, secondo il pensiero di Bildad, non c'è alcun spazio per i malvagi, che Dio punirà certamente e spazzerà via senza pietà. Bildad non si rende conto, tuttavia, che potrebbe esistere un Dio la cui cura giunge anche fino ai malvagi. Ragionando in nome di dottrine prestabilite ritenute indiscutibili perde poi di vista il fatto che Giobbe non è affatto un malvagio.
Un altro testo importante è Gb 20, il secondo intervento di Zofar. Qui, in particolare, emerge il v. 5, testo nel quale Zofar esprime la sua convinzione: il successo dei malvagi è apparente e la loro punizione, quando sembra non arrivare, è soltanto rimandata. Gli empi sono soltanto sterco. La conclusione di Zofar è altrettanto categorica quanto quella di Bildad (cf. Gb 18,21 e 20,29); non c'è alcun spazio per la discussione.

Un ulteriore testo relativo alla sorte dei malvagi è, infine, Gb 27,13-23.

Gli amici: sull’impurità dell’uomo (Gb 15,14-16; Gb 25,1-6)

La terza tesi di Elifaz, esposta in Gb 4,17, riguarda la radicale impurità dell'uomo di fron​te a Dio. Elifaz ripeterà quest'idea in Gb 15,14-16; il v. 16 è particolarmente forte: l'uomo beve la malvagità come fosse acqua. Di nuovo ritroveremo questa idea nel brevissimo terzo intervento di Bildad in Gb 25,1-6, dove Bildad giunge a stravolgere il significato del Sal 8. In questo salmo, infatti, la riflessione sulla grandezza di Dio, messa in luce dalla grandiosi​tà del creato, porta il salmista a interrogarsi sulla realtà dell'uomo e a scoprire che proprio di lui Dio si prende cura (cosa che Giobbe aveva messo in dubbio, proprio citando il Sal 8 in Gb 7,17-18). Nelle parole di Bildad, la grandiosità di Dio è piuttosto quella di una sorta di "faraone celeste" che con la sua onnipotenza schiaccia l'uomo che altro non può fare se non riconoscersi impuro davanti a lui (Gb 25,4).
3,2 – Zofar: “Convèrtiti” (Gb 11-22)
A completamento dei discor​si degli amici, dopo i testi di Gb 4-5, è possibile leggere ancora due passi - Gb 11 e Gb 22 - per scoprire un altro aspetto delle tesi dei tre amici; se è vero che il giusto viene premiato, Giobbe - che è ovviamente colpevole - deve convertirsi e fare la pace con Dio.
Zofar: un necessario esame di coscienza (Gb 11)
L'attacco di Zofar a Giobbe è diretto e senza mezzi termini; Giobbe crede di aver ragio​ne, di essere innocente (vv. 1-6). Giobbe pretende di comprendere i segreti di Dio (Gb 11,7- 12). In realtà, è proprio quello che Zofar sta facendo: il suo discorso si chiude su una nota molto chiara; Giobbe è colpevole e deve fare la pace con Dio. Se Giobbe farà un sano esame di coscienza (Gb 11,13-14 - per un invito del genere cf. ad esempio il Sal 15), convertendosi a Dio, solo allora ritroverà la sua felicità (Gb 11,15-19), mentre ai malvagi tocca soltanto la morte (v. 20).
Due versetti difficili: Gb 11,6c e Gb 11,12

Del quadro della requisitoria di Zofar che cosa significa «allora sapresti che Dio ti condona una parte della colpa?» Il senso della frase è che se Giobbe conosces​se veramente i segreti di Dio allora si renderebbe conto che egli non è un freddo calcolatore. Se dovesse punire Giobbe per tutti i suoi peccati la pena sarebbe ancora più grave. Dunque, nelle parole di Zofar, Dio sta sì punendo Giobbe, ma non con la severità che avrebbe potuto mostrare.

Quanto al v. 12, nella versione CEI è probabilmente mal tradotto e dovremmo intenderlo nel senso di «l'uomo stupido metterà giudizio quando l'asino selvatico diventerà domestico». L'uomo è infatti per Zofar un "ònàgro", cioè un asino sel​vatico abituato al deserto che, soltanto sotto il bastone di Dio, potrebbe diventa​re un docile asino domestico (cf. una immagine analoga in Sal 39,2). Si com​prende perché, rovesciando con grande ironia l'idea di Zofar, Dio stesso esalterà in Gb 39,5-8 la grande libertà dell'asino selvatico. Alla docilità ubbidiente degli asini domestici, ai Zofar quali paragona l'uomo ideale, Dio preferisce la libertà degli asini selvatici.
Terzo discorso di Elifaz: convèrtiti  (Gb 22)
Nell'ultimo discorso di Elifaz (Gb 22), oltre ai temi già visti, troviamo in modo ancora più esplicito l'invito già fatto a Giobbe da Zofar nel cap. 11 : sei un peccatore, dunque conver​titi! Usciti ormai da considerazioni teoriche, gli amici sferrano un attacco decisivo. Lo sche​ma seguito da Elifaz in questo capitolo è di tipo giuridico; Elifaz applica a Giobbe lo stesso schema che spesso i profeti applicano in relazione al popolo colpevole. All'accusa diretta rivolta al colpevole seguono le minacce e la punizione; poi l'invito alla conversione e la pro​messa di perdono e di restaurazione. Il problema è che la premessa di Elifaz è sbagliata; Giobbe non è colpevole dei peccati che gli vengono imputati. Risalta così la "povertà men​tale" (Ravasi) di chi non è capace di servirsi se non di schemi precostituiti e li applica senza alcun criterio a situazioni che non li richiedono.

Il discorso di Elifaz si apre ricordando a Giobbe che Dio non ha bisogno degli uomini (vv. 2-5); se l'uomo si comporta con giustizia fa solo ciò che gli è richiesto; Dio interviene piut​tosto per ristabilire l'ordine violato e punire la malvagità (v. 5). Questa è una risposta diret​ta a ciò che Giobbe aveva detto in Gb 7,20: se ho peccato, che cosa ti ho fatto? Secondo Elifaz, Dio interviene proprio in questi casi, per punire e ristabilire la giustizia. Il volto di Dio che emerge dalle parole di Elifaz è esattamente quello che emergeva dalle parole di satana in Gb 1,9: un Dio che agisce in base a criteri di retribuzione. Elifaz non sa che la risposta alla domanda del v. 4 è "sì!"; Dio ha messo alla prova Giobbe proprio per saggiarne la fede.

Il ragionamento di Elifaz è come al solito stringente. Giobbe è colpevole ed Elifaz ne elenca i peccati (vv. 6-11): ha angariato i suoi fratelli e spogliato i poveri (cf. Is 58,7); ha violato le leggi sull'ospitalità (v. 7; cf. Mt 25,4ss); ha preso la terra altrui (cf. Is 5,8); non ha protetto l'orfano e la vedova, categorie di persone che la legge protegge (cf. Es 22,21-24). Ecco perché Dio Io ha punito (vv. 10-11).
Un versetto difficile: Gb 22,6. 
Il verbo "angariare" presente in questo verset​to in realtà si riferisce al non restituire il pegno al povero. Secondo la legge ebrai​ca il creditore può esigere un pegno dal debitore, finché non sia stato pagato il debito. Non può esigere però pegni che tocchino la vita stessa del debitore, come ad esempio il mantello o la macina che serve a preparare il cibo quotidiano (cf. ad es. Es 22,25-26; Dt 26,4-12). Giobbe è accusato cioè di aver tolto ai poveri la possibilità di vivere, cosa che egli negherà di aver fatto in Gb 31,16-23. Come spesso avviene, in bocca ad Elifaz i poveri sono solo un pretesto per ulteriori accu​se (cf. il celebre testo di Gv 12,6, a proposito di Giuda).

Nel passo che segue (w. 12-20) Elifaz per due volte ironizza su quanto avrebbe detto Giobbe, ai w. 13-14 e di nuovo al v. 17 (cf. Gb 21,14): secondo Giobbe, Dio non si preoc​cupa di noi. Elifaz non comprende il problema di Giobbe e lo accosta con molta semplici​tà ai malvagi che negano Dio, come quelli del Sal 73,11 o del più celebre Sal 14.

La conclusione del discorso di Elifaz è molto chiara e del tutto in linea con quanto già detto da Zofar (Gb 11,13-19); l'unica via possibile, per Giobbe, è riconciliarsi con Dio (Gb 22,21-25), riconoscere i propri errori per ritrovare la felicità perduta. Su questa nota positi​va (vv. 26-30) si chiude il discorso di Elifaz, che richiede l'umiliazione di Giobbe.
Per approfondire: sulla necessità che Giobbe si converta (Gb 8)

Il primo discorso di Bildad (Gb 8) già contiene questo invito alla conversione. Bildad ini​zia a porre un punto fermo che non può essere secondo lui smentito: Dio non può mai esse​re ingiusto (v. 3; cf. le accuse di Giobbe in Gb 27,2); è dunque l'uomo che deve convertirsi, invocare Dio perché egli gli sia favorevole (vv. 5-7). Ma Bildad non si accorge di stare igno​rando una idea di fondo: il Dio della Bibbia viene infatti incontro all'uomo peccatore.

Bildad è tuttavia convinto che la tradizione e l'esperienza dei padri gli diano ragione; nel lungo brano di Gb 8,8-19 egli si appella alla dottrina più tradizionale per ricordare la triste sorte dei malvagi; la loro fiducia è inconsistente come una tela di ragno (v. 14). La tradi​zione è certamente importante, ma come è evidente dalla conclusione del v. 22 per Bildad si tratta di un dogma indiscutibile. Se le cose stanno così, a Giobbe non resta che far la pace con Dio per essere reintegrato nello stato di prima (Gb 8,20-21).
Considerazioni finali sugli argomenti dei tre amici (Gb 15,1-6)
L'inizio del secondo discorso di Elifaz (Gb 15,1-6) è emblematico: Giobbe, con le sue parole, distrugge la religione (alla lettera "il timore di Dio", cioè la fede e la devozione) e abolisce la preghiera. L'attacco di Elifaz è durissimo; Giobbe è un eretico pericolosissimo.

La logica dei tre amici ci è ormai chiara: Dio premia il giusto e punisce il malvagio; tu, Giobbe, sei nel dolore, dunque sei un malvagio ed anche un bugiardo, perché neghi di esserlo. Gli amici, come abbiamo visto, inventano quindi per Giobbe crimini che egli non ha commesso. Che Dio punisca i malvagi può essere senz'altro vero; non è vero, però, che se un uomo è nel dolore tale dolore deve essere necessariamente considerato come una punizione divina. Questo vale specialmente nel caso di Giobbe, dal momento che Dio stes​so, nel prologo, ne ha attestato l'innocenza. Il problema di fondo è che gli amici hanno di Dio una concezione soltanto giuridica e persino mercantile. Dio premia e punisce in modo quasi meccanico: la devozione e la morale sono necessarie per scansare le punizioni e cogliere i premi. I casi umani reali, come quello di Giobbe, non interessano perché distur​bano la teoria.

L'idea che gli amici hanno della religione è allora in fondo molto tragica; una religione che "serve" a qualcosa, una sorta di polizza di assicurazione contro le disgrazie, una spe​cie di supermarket della felicità la cui moneta è la morale. Comportarsi bene ha senso solo se è possibile ricavarne un concreto vantaggio. È per questo motivo che Giobbe è perico​loso; se lui avesse ragione, questo tipo di religione verrebbe distrutta. Giobbe - secondo Elifaz (Gb 15,7-13) - si appella a una sapienza che non ha; ma proprio Elifaz, al cap. 4, si era richiamato a presunte rivelazioni celesti. Chi è che distrugge la religione? Giobbe che nel suo tentativo di salvare l'uomo cerca il volto di Dio, o gli amici che difendono l'idea che essi si sono fatti di Dio e credono più nelle loro teologie che nel Signore?

Anche quando gli amici utilizzano l'argomento della fragilità umana, sono maestri nel proporre mezze verità. Che l'uomo sia fragile e peccatore è vero; che la grandezza di Dio metta a nudo la piccolezza dell'uomo è altrettanto vero. Ma nel pensiero biblico questa sco​perta non serve a schiacciare l'uomo, come invece accade nella mente dei tre amici. Scoprire che Dio è grande significa scoprire che egli è in grado di usare misericordia verso l'uomo; si possono vedere i testi dei Salmi 130,3 e 143,2, ma soprattutto i bei passi di Sir 18,7-14 e Sap 11,21-26. La scoperta della grandezza di Dio va di pari passo con quella della sua misericordia; Dio si interessa dell'uomo e si prende cura di lui proprio perché egli è grande e l'uomo è peccatore (ancora il già ricordato Sal 8).

RIFLETTIAMO INSIEME

1. Elifaz giudica fondamentali per la salvezza i meriti e le prestazioni umane, che Dio deve riconoscere e retribuire. Perché facciamo tanta fatica a staccarci da questa visione della salvezza che anche noi abbiamo ricevuto? Ci è capitato di fare una equazione del tipo "Tanto bene ho fatto, perché subisco tutto questo male?" Siamo portati a pensare che il male di cui a volte possiamo soffrire sia conseguenza del nostro peccato? Capita ancora abbastanza spesso anche nelle nostre comunità di sentir dire che se accadano disgrazie sicuramente chi le subisce le meritava. Come abbiamo reagito se abbiamo ascoltato affermazioni di questo tipo?
2. Elifaz elenca una serie di azioni compiute da Dio per esaltare gli umili e rovinare le trame degli scaltri. In uno dei salmi imprecatori l'orante affida a Dio la sua richiesta di punizione per il malvagio e chiede «Spezzagli, o Dio, i denti nella bocca, rompi, o Signore, le mascelle dei leoni» (Sal 58). Come affidare a Dio il nostro grido verso chi ci ha fatto del male? Abbiamo superato istinti di vendetta verso chi ci ha danneggiato (in particolare in ambito familiare e professionale)? 
3. Il discorso di Elifaz in Gb 15,15-16 si regge su un assunto preliminare: che a Dio interessi effettivamente una purezza (nel senso della non compromissione con il male) "oggettiva" al di sopra di ogni altra cosa. Siamo d'accordo con Elifaz? Quale crediamo sia la prospettiva del Vangelo?
4. Zofar si rivolge a Giobbe in tono aggressivo e lo attacca applicandogli subito con estrema sicurezza il nesso peccato = castigo; lo considera un mistificatore poiché non accetta l'evidenza logica del suo peccato. Abbiamo mai preteso di giudicare la fede degli altri? In quali occasioni? 
5.  Zofar è colui che propone a Giobbe una fede come resa all'enigma divino, senza spazio per la domanda, la ricerca, l'autonomia dell'uomo. Tutto è un mistero senza soluzione a cui dobbiamo arrenderci. Come correliamo nella nostra vita fede e ragione? 
6.  Elifaz ha a cuore la salvezza di Giobbe e lo spinge a cercare vie di conversione. Siamo consapevoli che è compito di ogni battezzato sostenere gli altri nel loro cammino verso la verità? Con i familiari e nel luogo di lavoro i nostri atteggiamenti, comportamenti, parole sono improntati anche a un annuncio cristiano? 
7. Bildad risponde in Gb 8,1-7 alle parole terribili di Giobbe del cap. 7 limitandosi a ripetere la dottrina tradizionale (Dio salva il giusto e punisce l'iniquo). Egli ribadisce polemicamente una verità forte e giudica inconsistenti le parole di Giobbe. Ci è mai capitato di trovarci nella condizione di rispondere al dramma di altre persone con la ripetizione di "risposte già fatte" e di prendere improvvisamente coscienza della loro mancanza di senso?
PREGHIAMO INSIEME
Salmo 143
1 Salmo. Di Davide.

Signore, ascolta la mia preghiera!
Per la tua fedeltà, porgi l'orecchio alle mie suppliche
e per la tua giustizia rispondimi.

 2 Non entrare in giudizio con il tuo servo:

davanti a te nessun vivente è giusto.
3 Il nemico mi perseguita,

calpesta a terra la mia vita;

mi ha fatto abitare in luoghi tenebrosi

come i morti da gran tempo.
4 In me viene meno il respiro,

dentro di me si raggela il mio cuore.
5 Ricordo i giorni passati,

ripenso a tutte le tue azioni,

medito sulle opere delle tue mani.
6 A te protendo le mie mani,

sono davanti a te come terra assetata.
7 Rispondimi presto, Signore:

mi viene a mancare il respiro.

Non nascondermi il tuo volto:

che io non sia come chi scende nella fossa.
8 Al mattino fammi sentire il tuo amore,

perché in te confido.

Fammi conoscere la strada da percorrere,

perché a te s'innalza l'anima mia.
9 Liberami dai miei nemici, Signore,

in te mi rifugio.
10 Insegnami a fare la tua volontà,

perché sei tu il mio Dio.

Il tuo spirito buono

mi guidi in una terra piana.
11 Per il tuo nome, Signore, fammi vivere;

per la tua giustizia, liberami dall'angoscia.
12 Per la tua fedeltà stermina i miei nemici,

distruggi quelli che opprimono la mia vita,

perché io sono tuo servo
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